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Assisi, 3.10.1990

AI MIEI FRATELLI NOVIZI E AI LORO FORMATORI

"Se qualcuno, per divina ispirazione, volendo scegliere questa vita, verrà dai nostri frati, sia da essi benignamente accolto"

(Rnb II, FF 5)

A tutti voi Fratelli Novizi,

e a voi Maestri e Confratelli

chiamati al servizio di formazione

nella Case di Noviziato

del nostro Ordine,

il mio cordiale e fraterno saluto.

Fratelli carissimi,

il Signore vi guardi e vi benedica!

Abbiamo il cuore pieno di letizia per la celebrazione del beato transito e della solennità di San FRANCESCO d'Assisi: una ricorrenza che ci stimola, come sempre, a rivedere la vita e la spiritualità del nostro Padre, la vitalità del carisma francescano, l'attualità del nostro Ordine Cappuccino e ci invita, in modo sempre nuovo, alla riflessione e alla verifica.

Quest'anno la celebrazione avviene in un contesto ecclesiale particolare: è in pieno svolgimento il Sinodo dei Vescovi con il tema specifico della formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali. Questa coincidenza mi suggerisce di avvicinare particolarmente voi, fratelli Maestri e Novizi carissimi, per proporre alcune considerazioni che ritengo fondamentali nel cammino della formazione iniziale valide, ovviamente, per tutti i nostri chiamati: chierici e non chierici.

1. Importanza della formazione

In questi ultimi anni il Magistero della Chiesa, l'Ordine e la comunità ecclesiale hanno posto ripetutamente alla nostra attenzione il problema -di interesse universale e di grande urgenza- della formazione alla vita consacrata e alla vita sacerdotale.

Ricordiamo bene il pressante appello degli uditori laici al Sinodo del 1987 e la proposizione formulata alla conclusione dai Padri Sinodali che invita i presbiteri e i candidati agli Ordini a "prepararsi accuratamente" [Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Christifideles laici, Roma, 30 dicembre 1988, n. 61.] a questi ministeri. Ricordiamo la sollecitudine del nostro Ordine per il settore formativo: il IV CPO (1981) e i due Convegni Internazionali dell'Ordine (1984 e 1987) per i Maestri dei novizi e i Responsabili del postnoviziato. Come pure il forte impegno nel settore della Formazione permanente, e la vigile, continua operosità del nostro Officium Generale Formationis, che sta organizzando, per il 1991, un Convegno Internazionale sulla Formazione permanente.

Tutti abbiamo presente il recente documento inviato ai religiosi: Direttive sulla formazione negli istituti religiosi della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica [Istruzione Potissimum institutioni (PI), Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica (CIVC-SVA), Roma, 2 febbraio 1990.], nel quale viene riaffermato il principio conciliare: "Il rinnovamento degli istituti religiosi dipende principalmente dalla formazione dei loro membri" [PC 1; PI 1.]. Tale principio sottolinea senz'altro, in primo luogo, l'importanza grande dell'anno di Noviziato e richiama con energia il ruolo dei Maestri dei novizi e degli accompagnatori spirituali [Cfr PI nn. 45-57.].

Il Papa, dopo aver ascoltato il parere delle Conferenze Episcopali e dell'Unione Superiori Generali, ha proposto il tema della formazione dei sacerdoti come argomento di studio per il Sinodo ed ha ricordato l'impegno e le realizzazioni avvenute nel corso degli ultimi decenni nel settore della formazione sacerdotale [Cfr Giovanni Paolo II, epistula, Ad universos Ecclesiae Episcopos, adveniente Feria V in Cena Domini, die VIII mensis Aprilis anno MCMLXXIX; AAS 71 (1979) 392; Cfr Jan P. Schotte, C.I.C.M. Segretario Generale, Lineamenta per il Sinodo dei Vescovi 1990, Prologo .].

Tutto questo vivo interesse nella Chiesa e nell'Ordine ci fa riflettere sull'importanza che viene data alla formazione, sulla grandissima responsabilità degli addetti al settore formativo e sulle attuali attese ed esigenze del popolo di Dio.

Certo il primo agente della formazione è lo Spirito Santo: "La formazione dei Religiosi è un'opera essenzialmente teologale, nella sua sorgente e nel suo obiettivo" [PI 110.]. Ma anche le persone chiamate a collaborarvi devono sentirsi fortemente impegnate [Cfr IV CPO 77-83.].

2. Contesto attuale

Abbiamo concluso da poco la celebrazione del Secondo Convegno degli Studiosi dell'Ordine che aveva come tema: Secolarità e nuova Religiosità. Nel quadro delle relazioni e delle sintesi dei Gruppi di studio, abbiamo potuto avere una visione ampia della secolarizzazione nel mondo attuale nei suoi aspetti positivi e negativi. In un clima nel quale il secolarismo ha una forte incidenza; un clima di individualismo e soggettivismo, di efficientismo, di crisi di valori, di superficialità, di vuoto, di dissipazione e, nello stesso tempo, di tanta attesa e ricerca del sacro manifestata in molte forme, la Chiesa pone con forza la centralità della sua attenzione sulla formazione delle nuove vocazioni.

Queste scelte e queste considerazioni, fratelli carissimi, ci fanno seriamente riflettere. Viviamo in questo momento storico e siamo invitati a seguire Gesù Cristo, ad assimilare il suo Vangelo e la Rivelazione in esso contenuta, per essere poi dei validi inviati a trasmetterlo ai fratelli di questo nostro tempo. L'impegno di una adeguata formazione investe tutti.

3. Momento favorevole per riflettere

In queste settimane, la vita di fraternità, in molte nostre circoscrizioni, o riprende dopo il periodo di vacanze estive, o si avvia alla conclusione dopo l'attività scolastica, sociale e pastorale.

Ho dinanzi il quadro delle nostre case di Noviziato nella diversità della strutturazione, nella delicatezza dei problemi, nella importanza fondamentale della istituzione e nella incidenza insostituibile della azione formatrice tipica del Noviziato. Ripenso alle indicazioni della legislazione canonica e a quelle delle nostre Costituzioni [Cost. n. 17 e ss.].

E rifletto pure sulla caratteristica che hanno i mesi di settembre e di ottobre così ricchi di richiami per la nostra vocazione cappuccina. In questo mese ricordiamo molti nostri santi confratelli e la figura eccezionale del nostro Serafico Padre S. Francesco.

Non possiamo trascurare un momento così forte e significativo per il nostro Ordine, ora specialmente, che il Signore ci benedice con nuove vocazioni; quando, con intima gioia assistiamo alla rifioritura del nostro carisma in tanti paesi dell'Europa del Centro e dell'Est e all'indomani della pubblicazione del testo delle nostre Costituzioni rinnovate (agosto 1990), ufficialmente approvate dalla Santa Sede. Sento di venire a voi fratelli Maestri di Noviziato e a voi novizi per incoraggiarvi, per dirvi una parola di augurio, e per offrirvi alcune linee indicative per il momento formativo che state vivendo.

4. Alcune indicazioni concrete

A.
A voi fratelli Maestri

Il Signore, attraverso il mandato dei Superiori, ha affidato a voi la cura, l'assistenza e la formazione alla vita religiosa cappuccina dei nostri fratelli novizi. Si tratta di un impegno paziente, costante, attento, discreto, ma vivo, assiduo e operante che esige quotidianamente tutte le vostre energie, nella pace operosa del vostro spirito.

Le Costituzioni descrivono con chiarezza la natura del Noviziato. Esso è "il periodo di più intensa iniziazione e di più profonda esperienza della vita evangelica francescana cappuccina nelle sue esigenze fondamentali" [Cost. 29,1; Cfr IV CPO 64.]. Non si tratta di semplice insegnamento, ma di vera iniziazione che il recente documento della Congregazione indica: iniziazione alla conoscenza di Cristo; al mistero pasquale di Cristo; alla vita fraterna evangelica; alla storia e alla spiritualità dell'istituto [Cfr PI 47.]. E' essenziale al vostro ufficio che voi sappiate proporre ai giovani il nostro carisma e la nostra identità che essi sono chiamati a conoscere e a vivere.

E' di somma importanza che abbiate a presentare ai novizi i valori che uniscono, che fanno di tutti noi una fraternità in senso non sentimentale o sociologico, ma evangelico. E questo, notate bene, nella sensibilità propria delle vostre rispettive culture, in paziente e illuminata ricerca, animati da fede profonda.

Mi sembra che il compito vostro, fratelli carissimi, oltre a quanto è indicato dalla legislazione della Chiesa e nostra, abbia a programmarsi su alcune direzioni molto precise:

1° Aiutare la formazione integrale dei candidati

Si tratta di discernere, illuminati dallo Spirito, i momenti più adatti e le forme più opportune per aiutare i nostri giovani a prendere reale coscienza di se stessi, del proprio "io", delle proprie forze e della vocazione. Vanno aiutati a scoprire, a leggere i doni di natura e di grazia e condotti a maturare nella propria vita il progetto di Dio, che va accostato sempre con il massimo rispetto e con grande senso di responsabilità (Cf. Ef 4,11-16). Apprezzando lo spirito di iniziativa personale e la creatività del giovane, bisogna aiutarlo a compiere scelte valide, coerenti e motivate: le scelte che scaturiscono dal nostro carisma, dalla nostra storia, dalla nostra spiritualità. Bisogna accompagnarlo perchè apprenda a strutturare seriamente la sua giornata, ad evitare improvvisazioni, tempi vuoti e noia.

E' necessario avviare i nostri fratelli più giovani a una profonda vita cristiana, a riportare costantemente al centro della nostra donazione la figura, il Messaggio, la Persona sacrosanta di Gesù Cristo. E questo si ottiene soprattutto (per l'oggi e per il domani dei giovani) formandosi all'abitudine di interiorizzare; alla capacità di una vita di preghiera che esige tempi prolungati di orazione, di solitudine, di silenzio [Cfr PI 50.]. Tutto questo comporta alcune chiare rotture con l'esterno senza fughe e mistificazioni. I giovani devono essere illuminati sul significato della vita religiosa, sull'importanza della guida spirituale, sulla bellezza, la positività e le esigenze dei voti di povertà, obbedienza e castità, che sono inesauribili sorgenti di letizia. E bisogna avviarli alla dinamica della fraternità: incontri sulla Parola di Dio, dialogo, giornata della fraternità, capitolo locale, ecc...

Un esempio di totale integrazione dei valori della vocazione nella propria personalità e nel vissuto quotidiano è la Vergine Madre di Dio; e bisogna proporla ai giovani chiamati.

2° Favorire l'animazione della fraternità formativa del Noviziato 

I fratelli presenti nella casa di Noviziato non hanno il semplice compito di dare consistenza numerica alla fraternità o di svolgere solo un servizio pastorale; non possono delegare altri nel compito formativo perchè sono parte viva di una fraternità di formazione. Anche se le competenze sono diverse, essi sono chiamati alla formazione in modo concreto mediante la partecipazione viva alla vita di preghiera e alla liturgia; sono invitati alla conversione personale, all'aggiornamento, alla formazione permanente; sono impegnati seriamente a dare il proprio parere e, al momento opportuno, le proprie indicazioni e valutazioni sui novizi.

Animatore della fraternità è certamente il Superiore locale. Il Maestro, però, nel ruolo che gli compete, nel rispetto fraterno e prudente, deve promuovere costantemente assieme a lui un clima di reciproca stima, di accoglienza, d'affetto fraterno, di serietà e di vera letizia nella fraternità.

3° Promuovere il coinvolgimento della fraternità provinciale nelle due direzioni:

-
apertura dei novizi verso la fraternità provinciale;

-
attenzione affettuosa e orante della fraternità provinciale verso novizi.

E' una consolazione per tutta la provincia avere novizi, però è impegno di tutti la collaborazione, la conoscenza e la stima vicendevole. E questo, naturalmente, tanto se i novizi vivono in una fraternità della provincia, come se si trovano in una fraternità al di fuori di essa. Dobbiamo abituarci a pensare, operare e collaborare per superare i limiti del provincialismo anche in questo ambito. I nostri giovani fratelli devono essere condotti a vivere una vita di fraternità autentica, tenendo bene in conto che ciò non va confuso con la dispersione, gli spostamenti in tutte le occasioni, in tutte le direzioni e in tutte le manifestazioni a livello di fraternità provinciale, di parrocchia o di diocesi.

4° Sviluppare nei novizi l'amore all'Ordine, alla Chiesa locale e universale

Porre davanti a loro la vita della Chiesa, i documenti del Magistero e dell'Ordine. E' essenziale a una vocazione francescano-cappuccina un senso profondo di amore e di fedeltà alla Chiesa, al Papa e agli altri pastori della Chiesa: ce lo insegna e ci impegna fortemente a tutto questo, S. Francesco con la Regola, gli Scritti e soprattutto con il suo esempio. E non si può parlare di "senso ecclesiale", se non c'è amore alle persone della Chiesa. La Chiesa non è realtà astratta, ma popolo di Dio concreto, con virtù e vizi; e così, come è, popolo amato da Dio.

5° Soprattutto essere fedeli all'accompagnamento dei nostri novizi

 Ricordatevi che "Il Noviziato è il luogo del vostro ministero, e per conseguenza quello di una permanente disponibilità accanto a coloro che (vi) sono affidati" [PI 52; Cfr Cost. 26,4.]. La vostra azione deve favor ire costantemente il processo di crescita personale con lo sguardo attento a ciò che Dio vuole da ogni fratello. Siate sempre presenti nella vita quotidiana, lasciando ogni impegno che vi distolga da ciò.

B.
A voi fratelli Novizi

E' sempre con profonda gioia che avvicino i fratelli novizi. Stimo in voi i doni più belli che il Signore concede al nostro Ordine; apprezzo in voi il coraggio di dire "Sì" al Signore che invita e vedo in voi la speranza del nostro futuro con il significato del suo carisma sempre attuale il quale anche per mezzo vostro continuerà ad essere operante nella Chiesa.

Con cuore lieto e trepidante vi affido le seguenti parole.

1° Rendetevi conto della chiamata di Dio

Sembrerebbe una cosa scontata, ma non è così semplice comprendere in profondità questo dono. E' facile illudersi di seguire un ideale personale, una scelta fatta da noi. Il nostro è solo un "sì" ad UNO ben più alto di noi che ci rivolge l'invito. E chi riceve uno straordinario invito da una eccezionale Persona cerca di far coincidere le sue scelte e i suoi comportamenti con quelli della Persona che lo invita, con essa confronta i propri gusti e i propri progetti. Molto spesso proprio la debolezza di questa convinzione ci rende meno disponibili agli altri, ci autorizza a gestire e programmare la nostra vita individualisticamente, ad assumere atteggiamenti che hanno più del sindacale che del fraterno, ecc. In una parola a dimenticare le proposte e le attese di Gesù che ci chiama.

2° Ponetevi in un umile ascolto per poter conoscere il progetto di Dio su di voi

E' l'atteggiamento di Maria Santissima. Il progetto di Dio è sempre nobile, grande e irripetibile. Solo Dio lo conosce in tutta la sua ampiezza e in tutte le sue esigenze. Il "sì" detto all'inizio è solo il primo passo per entrare in questo disegno. Per poterlo conoscere e vivere è necessaria la preghiera di ascolto e di abbandono. Nell'ascolto Dio si manifesta e ci fa comprendere ogni giorno di più quanto vuole da noi. Nel nostro abbandono apriamo lo spazio allo Spirito Santo. Alla preghiera va aggiunta la confidenza e docilità alla guida spirituale, che non deve mai mancare, se si vuole fare un vero e sicuro cammino spirituale.

Miei giovani fratelli, perchè questi mezzi posti a nostra disposizione dalla bontà di Dio, possano essere veramente efficaci, è necessario il clima di raccoglimento che permetta l'accoglienza alla voce di Dio e ne faciliti l'attuazione.

E' questa, in fondo, la finalità del Noviziato: "Ordinato a far sì che i novizi possano prendere meglio coscienza della vocazione divina, quale è propria dell'istituto, sperimentarne lo stile di vita, formarsi mente e cuore secondo il suo spirito; e al tempo stesso siano verificate le loro intenzioni e la loro idoneità" [Can 646; Cfr Cost. 29,1; IV CPO 64.]

Questo tempo della vostra esistenza è il momento opportuno per riflettere seriamente al "sogno di Spoleto" del nostro Serafico Padre [1 Cel 11,5. FF 326-327.]. Quando Francesco comprende che è giunto il momento di servire il Padrone (e non il servo!), tutta la sua vita cambia radicalmente e continuamente, modificando sempre più in profondità la sua mentalità e i suoi comportamenti. Diventa l'uomo evangelico, l'uomo nuovo.

Ricordatevi bene che l'anno di Noviziato è una grazia unica e straordinaria in e per tutta la vostra vita.

3° Attendete ad una formazione motivata, seria e in armonia con la nostra vocazione. 

Ogni giorno è nuovo e ogni giorno possiamo capire un po' di più il significato vero della nostra chiamata. Chi conduce la vita è Dio. Ed Egli vuole -per mezzo di Gesù Cristo- scrivere con voi una storia meravigliosa. Solo la fiducia totale in Dio dona serenità e capacità realizzatrice e il gusto profondo di essere in Cristo Gesù.

4° Affrontate con serenità le croci della vita

La croce ha segnato tutta la vita di Francesco, dal momento della sua uscita dal secolo fino alla trasfigurazione sulla Verna. Non si può essere veri francescani se non c'è un amore vero alla croce. Perchè questo è un elemento evangelico fondante la sequela di Gesù: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua" (Le 9,23). E Lui stesso ci farà comprendere il valore della croce e ce la farà amare.

La croce esige distacco da se stessi, ascesi evangelica gioiosamente voluta, accettazione coraggiosa del mistero della sofferenza [Cfr PI 47.]. Croci piccole, ma vere, ve ne sono sempre: situazioni difficili, rinunce, disagi, privazioni, cattiva salute, ecc.

A proposito dell'amore alla croce vi voglio raccontare un episodio della vita di un nostro fratello che -come S. Francesco- ha "conosciuto" e portato nella sua carne la croce di Gesù: p. Pio da Pietrelcina.

Un giorno, mentre egli era ammalato, andò a fargli visita un gruppo di devoti, per pregare per lui e sostenerlo col proprio affetto. Sapendo di non poterlo incontrare, prepararono tante lettere perchè gli fossero consegnate. E cosi, una volta arrivati a S. Giovanni Rotondo, i pellegrini affidarono le lettere all'animatore del gruppo che era un nostro confratello. Egli salì alla cella di p. Pio e consegnò tutto. P. Pio, tenendo in mano le lettere ancora chiuse, disse al fratello: "Guagliò (-ragazzo) questa è tutta gente che domanda di abbandonare la croce che il Signore le ha dato..." E accorato riprese: "...E non si può e non si può e non si può!..."

Che dono accettare, amare e vivere la croce! E' la salvezza del mondo.

5° Impegnatevi seriamente nello studio esigito nel tempo di Noviziato

Studio della Parola di Dio, della Liturgia, della Vita di Gesù Cristo, degli Scritti di S.Francesco, delle prime biografie del Santo, della Storia e vita della nostra Riforma Cappuccina, delle Costituzioni [Cfr PI 47; Cost. 29,3; IV CPO 65.]. Uno studio fatto come insegna S.Bonaventura, perchè è una strada che conduce alla "conoscenza" (in senso biblico) di Dio. Dice il nostro Santo Dottore: "Questa sapienza misteriosa e nascosta, nessuno la conosce se non chi la riceve, nessuno la riceve se non chi la desidera e nessuno la desidera se non colui che è infiammato nell'intimo dallo Spirito Santo mandato da Cristo" [S. Bonaventura, Itinerarium mentis in Deum, VII, 4].

6° Preparatevi per la Consacrazione.

Un'ultima parola, cari novizi, che vi deve servire per il Noviziato e per tutto il successivo periodo della vostra formazione.

A che cosa vi preparate, mediante la vostra formazione? In diversi luoghi si risponde: alla missione. E' vero in un certo senso: in senso indiretto. A volte su questo argomento sorgono confusioni che diventano molto nocive per il vostro cammino formativo. Infatti si mettono insieme: missione, inserimento, pastorale, ecc... [Cfr Congregazione per gli Istituti di vita Consacrata e le società di vita apostolica, Direttive sulla formazione negli istituti religiosi, Roma 2 febbraio 1990, nn. 47, 50.].

No, fratelli, il Signore vi chiama per stare con lui e anche per mandarvi a predicare (Cfr Me 3,14). Voi .vi state preparando direttamente per conoscere, comprendere e vivere la realtà e le esigenze della consacrazione. Consacrazione nel suo significato più profondo vuol dire appartenenza totale a Dio. Noi ci portiamo dentro il sigillo di Dio: "Sacro al Signore" (Es 28,36). E' questo il fulcro, l'asse portante della nostra vita.

E' questa consacrazione specifica nella nostra vocazione che ci manifesta la bontà grande di Dio ed anche la nostra qualifica religiosa. Questa realtà deve essere approfondita e vissuta nella fede, sicuri che siamo sostenuti dalla fedeltà di Dio e dall'aiuto fraterno. Tutto ciò è sorgente di riconoscenza e di generosa risposta al Signore.

Tante defezioni di nostri giovani trovano la loro causa proprio in questa mancanza di conoscenza, di comprensione e di amore alla consacrazione che Dio fa di noi e in noi. E questo vale -lo ripeto- per tutto il periodo della Formazione iniziale, ma soprattutto e in maniera inequivocabile, per il periodo di Noviziato.

Se capirete questo, sarà assicurata la "missione"; siatene certi! E' avvenuto così per i nostri Santi.

CONCLUSIONE

Ecco, fratelli, ciò che sommamente desideravo ricordarvi per questo momento della vostra vita nella Chiesa e nell'Ordine.

La riflessione del Sinodo dei Vescovi 1990 trovi tutti noi attenti e docili ascoltatori dello Spirito Santo che agisce nel cuore di ciascuno, per collaborare con lui a realizzare il Progetto di Dio.

Il mese di ottobre che è specificamente missionario e "mariano" apra la nostra sensibilità all'anelito della evangelizzazione e ci stimoli a procedere nel nostro cammino formativo con il cuore e la mente rivolti a Maria Madre della Chiesa e nostra per ottenere da Lei la grazia della fedeltà quotidiana.

Vi sia sempre presente l'immagine del nostro Serafico Padre. E vi conforti il mio fraterno ricordo e la mia cordiale benedizione.

  Fr. Flavio Roberto Carraro OFM.Cap.

      Ministro Generale

ASSISI: 3 ottobre 1990

Beato transito del Padre San Francesco.

